
Il raglio dell’asino 
 
 

 
 

Avanti e indietro, sbuffando come una ciminiera, è più di un’ora che il vecchio 

medico condotto, già podestà durante il fascismo, nervosamente cammina lungo il 

corridoio del palazzo gentilizio, non riuscendo a capacitarsi come mai, un misero 

contadino, abbia avuto l’ardire e l’indecenza di portare il suo asino in piazza e pungergli il 

didietro mentre suo figlio, notaio, saliva sul palco. E il raglio, ancora gli rintrona nelle 

tempie, e le risa di quegli straccioni al comizio, subito interrotto; e alla beffa per tanto 

dileggio anche il danno: il figlio non essere eletto a sindaco! 

 

“Ma adde cadì un scanne, fricatinni”, pensa il medico! Cosa che avvenne, perché la 

moglie di quel ”somaro“ che aveva rovinato la festa al suo figlio doveva sgravare e venne 

chiamato per il parto a casa. A nascita avvenuta, un bel bambino maschio, quel 

contadino chiese, contento per l’evento, “quanto jè u lavori, vostra signoria”, chiese 

dopo aver preparato una sporta per il medico con ogni bene di dio. 

 

Sereno, la serenità della vendetta, scandì la cifra il medico “cinquanta mila lire”! 

Restò allibito il contadino; con quella cifra ci comprava una casella e un pezzo di terra 

con vigna e uliveto. Vedendolo perplesso il medico, non gli diede possibilità di obiettare 

“Tanto costa il raglio di un ciuccio”. Prese la sporta e se ne andò, soddisfatto. 
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